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Pubblichiamo di seguito il Messaggio del Santo Padre Francesco per la 55ma Giornata Mondiale delle
Comunicazioni Sociali che quest’anno si celebra, in molti Paesi, il 16 maggio, Solennita dell’Ascensione del
Signore:

Messaggio del Santo Padre

«Vieni e vedi» (Gv 1,46). Comunicare incontrando le persone dove e come sono

Carri fratelli e sorelle,



l'invito a “venire e vedere”, che accompagna i primi emozionanti incontri di Gesu con i discepoli, € anche il
metodo di ogni autentica comunicazione umana. Per poter raccontare la verita della vita che si fa storia (cfr
Messaggio per la 542 Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, 24 gennaio 2020) & necessario uscire
dalla comoda presunzione del “gia saputo” e mettersi in movimento, andare a vedere, stare con le persone,
ascoltarle, raccogliere le suggestioni della realta, che sempre ci sorprendera in qualche suo aspetto. «Apri con
stupore gli occhi a cid che vedrai, e lascia le tue mani riempirsi della freschezza della linfa, in modo che gli altri,
quando ti leggeranno, toccheranno con mano il miracolo palpitante della vita», consigliava il Beato Manuel
Lozano Garrido[1] ai suoi colleghi giornalisti. Desidero quindi dedicare il Messaggio, quest’anno, alla chiamata a
“venire e vedere”, come suggerimento per ogni espressione comunicativa che voglia essere limpida e onesta:
nella redazione di un giornale come nel mondo del web, nella predicazione ordinaria della Chiesa come nella
comunicazione politica o sociale. “Vieni e vedi” & il modo con cui la fede cristiana si € comunicata, a partire da
quei primi incontri sulle rive del fiume Giordano e del lago di Galilea.

Consumare le suole delle scarpe

Pensiamo al grande tema dell'informazione. Voci attente lamentano da tempo il rischio di un appiattimento in
“giornali fotocopia” o in notiziari tv e radio e siti web sostanzialmente uguali, dove il genere dell'inchiesta e del
reportage perdono spazio e qualita a vantaggio di una informazione preconfezionata, “di palazzo”,
autoreferenziale, che sempre meno riesce a intercettare la verita delle cose e la vita concreta delle persone, e
non sa piu cogliere né i fenomeni sociali piu gravi né le energie positive che si sprigionano dalla base della
societa. La crisi dell’editoria rischia di portare a un’informazione costruita nelle redazioni, davanti al computer, ai
terminali delle agenzie, sulle reti sociali, senza mai uscire per strada, senza piu “consumare le suole delle
scarpe”, senza incontrare persone per cercare storie o verificare de visu certe situazioni. Se non ci apriamo
all'incontro, rimaniamo spettatori esterni, nonostante le innovazioni tecnologiche che hanno la capacita di
metterci davanti a una realta aumentata nella quale ci sembra di essere immersi. Ogni strumento ¢ utile e
prezioso solo se ci spinge ad andare e vedere cose che altrimenti non sapremmo, se mette in rete conoscenze
che altrimenti non circolerebbero, se permette incontri che altrimenti non avverrebbero.

Quei dettagli di cronaca nel Vangelo

Ai primi discepoli che vogliono conoscerlo, dopo il battesimo nel fiume Giordano, Gesu risponde: «Venite e
vedrete» (Gv 1,39), invitandoli ad abitare la relazione con Lui. Oltre mezzo secolo dopo, quando Giovanni, molto
anziano, redige il suo Vangelo, ricorda alcuni dettagli “di cronaca” che rivelano la sua presenza nel luogo e
'impatto che quell’esperienza ha avuto nella sua vita: «Era circa I'ora decima», annota, cioé le quattro del
pomeriggio (cfr v. 39). Il giorno dopo — racconta ancora Giovanni — Filippo comunica a Natanaele I'incontro con il
Messia. Il suo amico & scettico: «Da Nazaret puo venire qualcosa di buono?». Filippo non cerca di convincerlo
con ragionamenti: «Vieni e vedi», gli dice (cfr vv. 45-46). Natanaele va e vede, e da quel momento la sua vita
cambia. La fede cristiana inizia cosi. E si comunica cosi: come una conoscenza diretta, nata dall’esperienza,
non per sentito dire. «Non & piu per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito», dice
la gente alla Samaritana, dopo che Gesu si era fermato nel loro villaggio (cfr Gv 4,39-42). Il “vieni e vedi” & il
metodo piu semplice per conoscere una realta. E la verifica pili onesta di ogni annuncio, perché per conoscere
bisogna incontrare, permettere che colui che ho di fronte mi parli, lasciare che la sua testimonianza mi
raggiunga.

Grazie al coraggio di tanti giornalisti

Anche il giornalismo, come racconto della realta, richiede la capacita di andare laddove nessuno va: un
muoversi € un desiderio di vedere. Una curiosita, un’apertura, una passione. Dobbiamo dire grazie al coraggio e
all’impegno di tanti professionisti — giornalisti, cineoperatori, montatori, registi che spesso lavorano correndo
grandi rischi — se oggi conosciamo, ad esempio, la condizione difficile delle minoranze perseguitate in varie parti
del mondo; se molti soprusi e ingiustizie contro i poveri e contro il creato sono stati denunciati; se tante guerre
dimenticate sono state raccontate. Sarebbe una perdita non solo per I'informazione, ma per tutta la societa e per
la democrazia se queste voci venissero meno: un impoverimento per la nostra umanita.
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Numerose realta del pianeta, ancor piu in questo tempo di pandemia, rivolgono al mondo della comunicazione
l'invito a “venire e vedere”. C’¢ il rischio di raccontare la pandemia, e cosi ogni crisi, solo con gli occhi del mondo
piu ricco, di tenere una “doppia contabilita”. Pensiamo alla questione dei vaccini, come delle cure mediche in
genere, al rischio di esclusione delle popolazioni piu indigenti. Chi ci raccontera I'attesa di guarigione nei villaggi
piu poveri dell’Asia, dell America Latina e dell’Africa? Cosi le differenze sociali ed economiche a livello planetario
rischiano di segnare I'ordine della distribuzione dei vaccini anti-Covid. Con i poveri sempre ultimi e il diritto alla
salute per tutti, affermato in linea di principio, svuotato della sua reale valenza. Ma anche nel mondo dei piu
fortunati il dramma sociale delle famiglie scivolate rapidamente nella poverta resta in gran parte nascosto:
feriscono e non fanno troppa notizia le persone che, vincendo la vergogna, fanno la fila davanti ai centri Caritas
per ricevere un pacco di viveri.

Opportunita e insidie nel web

La rete, con le sue innumerevoli espressioni social, pud moltiplicare la capacita di racconto e di condivisione:
tanti occhi in piu aperti sul mondo, un flusso continuo di immagini e testimonianze. La tecnologia digitale ci da la
possibilita di una informazione di prima mano e tempestiva, a volte molto utile: pensiamo a certe emergenze in
occasione delle quali le prime notizie e anche le prime comunicazioni di servizio alle popolazioni viaggiano
proprio sul web. E uno strumento formidabile, che ci responsabilizza tutti come utenti e come fruitori.
Potenzialmente tutti possiamo diventare testimoni di eventi che altrimenti sarebbero trascurati dai media
tradizionali, dare un nostro contributo civile, far emergere piu storie, anche positive. Grazie alla rete abbiamo la
possibilita di raccontare cid che vediamo, cid che accade sotto i nostri occhi, di condividere testimonianze.

Ma sono diventati evidenti a tutti, ormai, anche i rischi di una comunicazione social priva di verifiche. Abbiamo
appreso gia da tempo come le notizie e persino le immagini siano facilmente manipolabili, per mille motivi, a
volte anche solo per banale narcisismo. Tale consapevolezza critica spinge non a demonizzare lo strumento,
ma a una maggiore capacita di discernimento e a un piu maturo senso di responsabilita, sia quando si
diffondono sia quando si ricevono contenuti. Tutti siamo responsabili della comunicazione che facciamo, delle
informazioni che diamo, del controllo che insieme possiamo esercitare sulle notizie false, smascherandole. Tutti
siamo chiamati a essere testimoni della verita: ad andare, vedere e condividere.

Nulla sostituisce il vedere di persona

Nella comunicazione nulla pud mai completamente sostituire il vedere di persona. Alcune cose si possono
imparare solo facendone esperienza. Non si comunica, infatti, solo con le parole, ma con gli occhi, con il tono
della voce, con i gesti. La forte attrattiva di Gesu su chi lo incontrava dipendeva dalla verita della sua
predicazione, ma I'efficacia di cid che diceva era inscindibile dal suo sguardo, dai suoi atteggiamenti e persino
dai suoi silenzi. | discepoli non solamente ascoltavano le sue parole, lo guardavano parlare. Infatti in Lui —il
Logos incarnato — la Parola si € fatta Volto, il Dio invisibile si € lasciato vedere, sentire e toccare, come scrive lo
stesso Giovanni (cfr 1 Gv 1,1-3). La parola € efficace solo se si “vede”, solo se ti coinvolge in un’esperienza, in
un dialogo. Per questo motivo il “vieni e vedi” era ed € essenziale.

Pensiamo a quanta eloquenza vuota abbonda anche nel nostro tempo, in ogni ambito della vita pubblica, nel
commercio come nella politica. «Sa parlare all'infinito e non dir nulla. Le sue ragioni sono due chicchi di
frumento in due staia di pula. Si deve cercare tutto il giorno per trovarli €, quando si son trovati, non valgono la
pena della ricerca».[2] Le sferzanti parole del drammaturgo inglese valgono anche per noi comunicatori cristiani.
La buona novella del Vangelo si € diffusa nel mondo grazie a incontri da persona a persona, da cuore a cuore.
Uomini e donne che hanno accettato lo stesso invito: “Vieni e vedi”, e sono rimaste colpite da un “di piu” di
umanita che traspariva nello sguardo, nella parola e nei gesti di persone che testimoniavano Gesu Cristo. Tutti
gli strumenti sono importanti, e quel grande comunicatore che si chiamava Paolo di Tarso si sarebbe certamente
servito della posta elettronica e dei messaggi social; ma furono la sua fede, la sua speranza e la sua carita a
impressionare i contemporanei che lo sentirono predicare ed ebbero la fortuna di passare del tempo con lui, di
vederlo durante un’assemblea o in un colloquio individuale. Verificavano, vedendolo in azione nei luoghi dove si
trovava, quanto vero e fruttuoso per la vita fosse I'annuncio di salvezza di cui era per grazia di Dio portatore. E
anche laddove questo collaboratore di Dio non poteva essere incontrato in persona, il suo modo di vivere in



Cristo era testimoniato dai discepoli che inviava (cfr 1 Cor 4,17).

«Nelle nostre mani ci sono i libri, nei nostri occhi i fatti», affermava Sant’Agostino,[3] esortando a riscontrare
nella realta il verificarsi delle profezie presenti nelle Sacre Scritture. Cosi il Vangelo riaccade oggi, ogni qual
volta riceviamo la testimonianza limpida di persone la cui vita & stata cambiata dall'incontro con Gesu. Da piu di
duemila anni & una catena di incontri a comunicare il fascino dell’avventura cristiana. La sfida che ci attende &
dunque quella di comunicare incontrando le persone dove e come sono.

Signore, insegnaci a uscire dai noi stessi,

e a incamminarci alla ricerca della verita.

Insegnaci ad andare e vedere,

insegnaci ad ascoltare,

a non coltivare pregiudizi,

a non trarre conclusioni affrettate.

Insegnaci ad andare la dove nessuno vuole andare,
a prenderci il tempo per capire,

a porre attenzione all’essenziale,

a non farci distrarre dal superfluo,

a distinguere l'apparenza ingannevole dalla verita.
Donaci la grazia di riconoscere le tue dimore nel mondo
e l'onesta di raccontare cio che abbiamo visto.

Roma, San Giovanni in Laterano, 23 gennaio 2021, Vigilia della Memoria di San Francesco di Sales.

FRANCISCUS

[1] Giornalista spagnolo, nato nel 1920 e morto nel 1971, beatificato nel 2010.
[2] W. Shakespeare, Il mercante di Venezia, Atto |, Scena .
[3] Sermo 360/B, 20.

[00090-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

« Viens et vois » (Jn 1,46). Communiquer en rencontrant les personnes ol et comme elles sont
Chers freres et sceurs,

L'invitation a « venir et voir », qui accompagne les premiéres rencontres émotionnantes de Jésus avec les
disciples, est également la démarche de toute authentique communication humaine. Pour raconter la vérité de la
vie qui devient histoire (cf. Message pour la 54e Journée Mondiale des Communications Sociales, 24 janvier
2020), il est nécessaire de sortir de la présomption commode de « déja savoir » et de se mettre en marche, aller
voir, étre avec les personnes, les écouter, recueillir les suggestions de la réalité qui nous surprendra toujours
par I'un ou l'autre de ses aspects. « Ouvre avec émerveillement les yeux a ce que tu verras, et laisse tes mains
se remplir de la fraicheur de la séve, de sorte que lorsque les autres te liront, ils toucheront du doigt le miracle
palpitant de la vie », conseillait le bienheureux Manuel Lozano Garrido[1] a ses collégues journalistes. Cette
année, je désire donc consacrer le Message a l'appel a « venir et voir », comme suggestion pour toute
expression de communication qui se veut limpide et honnéte : dans la rédaction d'un journal comme dans le
monde d'internet, dans la prédication ordinaire de I'Eglise comme dans la communication politique ou sociale. «
Viens et vois » est la fagon dont la foi chrétienne s'est communiquée, a partir des premiéres rencontres sur les
rives du Jourdain et du lac de Galilée.



User les semelles des chaussures

Pensons au grand théme de l'information. Des voix attentives déplorent depuis longtemps le risque d'un
aplatissement dans les “journaux photocopie” ou dans les informations, a la télévision et a la radio, et les sites
internet identiques sur le fond, ou le genre de I'enquéte et du reportage perdent en place et en qualité au profit
d'une information préfabriquée, “qui vient d'en haut”, autoréférentielle, qui réussit toujours moins a intercepter la
vérité des choses et la vie concréte des personnes, et qui ne sait plus saisir ni les phénoménes sociaux les plus
graves, ni les énergies positives qui proviennent de la base de la société. La crise de I'édition risque de conduire
a une information fabriquée dans les rédactions, devant les ordinateurs, les écrans des agences, sur les
réseaux sociaux, sans jamais sortir dans la rue, sans plus “user les semelles des chaussures”, sans rencontrer
les personnes pour chercher des histoires ou vérifier de visu certaines situations. Si nous ne nous ouvrons pas a
la rencontre, nous demeurons des spectateurs extérieurs, en dépit des innovations technologiques qui ont la
capacité de nous placer face a une réalité amplifiée dans laquelle il semble que nous sommes plongés. Tout
instrument n'est utile et précieux que s'il nous pousse a aller et a voir des choses que nous ne saurions pas
autrement, s'il met en réseau des connaissances qui autrement ne circuleraient pas, s'il permet des rencontres
qui autrement n'auraient pas lieu.

Ces détails d'actualité dans I'Evangile

Aux premiers disciples qui veulent le connaitre, aprés le baptéme dans le Jourdain, Jésus répond : « Venez et
voyez » (Jn 1, 39), les invitant a habiter la relation avec lui. Plus d'un demi-siecle plus tard, quand Jean, trés
age, rédige son Evangile, il rappelle certains détails “d'actualité” qui révelent sa présence sur le lieu, et I'impact
que cette expérience a eu dans sa vie : « C'était environ la dixieme heure », souligne-t-il, c'est-a-dire quatre
heures de I'aprés-midi (cf. v. 39). Le lendemain — rapporte encore Jean — Philippe fait part a Nathanaél de sa
rencontre avec le Messie. Son ami est sceptique. « De Nazareth, peut-il sortir quelque chose de bon ? ».
Philippe ne cherche pas a le convaincre par des raisonnements : « Viens et vois », lui dit-il (cf. vv. 45-46).
Nathanaél va et voit, et a partir de ce moment, sa vie change. La foi chrétienne commence ainsi. Et elle se
communique ainsi : comme une connaissance directe, née de l'expérience, pas par oui-dire. « Ce n'est plus sur
tes dires que nous croyons ; nous l'avons nous-mémes entendu », disent les gens a la Samaritaine, aprés que
Jésus se soit arrété dans leur village (cf. Jn 4, 39-42). Le « viens et vois » est la méthode la plus simple pour
connaitre une réalité. C'est la vérification la plus honnéte de toute annonce, parce que pour connaitre, il faut
rencontrer, permettre que celui qui est en face me parle, laisser son témoignage m’arriver.

Merci au courage de nombreux journalistes

Le journalisme également, en tant que récit de la réalité, exige la capacité d'aller Ia ou personne ne va : un
déplacement et un désir de voir. Une curiosité, une ouverture, une passion. Nous devons dire merci au courage
et a I'engagement de nombreux professionnels — journalistes, cameramen, monteurs, réalisateurs, qui travaillent
souvent en courant de grands risques — si nous connaissons aujourd'hui, par exemple, la difficile condition des
minorités persécutées dans diverses parties du monde ; si de nombreux abus et injustices contre les pauvres et
contre la création ont été dénonceés ; si tant de guerres oubliées ont été racontées. Ce serait une perte non
seulement pour l'information, mais pour toute la société et pour la démocratie si ces voix disparaissaient : un
appauvrissement pour notre humanité.

De nombreuses réalités de la planéte, encore plus en ce temps de pandémie, adressent au monde de la
communication l'invitation a “venir et voir”. Il existe le risque de raconter la pandémie, et de la méme fagon
chaque crise, uniquement avec les yeux du monde plus riche, de tenir une “double comptabilité”. Pensons a la
question des vaccins, comme a celle des traitements médicaux en général, au risque d'exclusion des
populations les plus indigentes. Qui nous racontera l'attente de guérison dans les villages les plus pauvres de
I'Asie, de 'Amérique latine et de I'Afrique ? Ainsi, les différences sociales et économiques au niveau planétaire
risquent de caractériser 'ordre de la distribution des vaccins anti-Covid ; avec les pauvres toujours derniers, et le
droit a la santé pour tous affirmé sur le principe, mais dépouillé de sa valeur réelle. Mais également dans le
monde des plus chanceux, le drame social des familles qui sont rapidement tombées dans la pauvreté reste en
grande partie caché : les personnes qui, surmontant la honte, font la queue devant les centres de la Caritas pour



recevoir un colis de nourriture font souffrir, et ne font pas beaucoup de bruit.

Opportunités et dangers d'internet

Le réseau, avec ses innombrables expressions sociales, peut multiplier la capacité de récit et de partage : de
nombreux regards supplémentaires ouverts sur le monde, un flux constant d'images et de témoignages. La
technologie numérique nous donne la possibilité d'une information directe et rapide, parfois trés utile : pensons a
certaines situations d'urgence a l'occasion desquelles les premiéres nouvelles, et également les premiéres
communications de service aux populations, circulent précisément sur internet. C'est un instrument formidable
qui nous rend tous responsables en tant qu'usagers et bénéficiaires. Nous pouvons tous potentiellement devenir
témoins d'événements, qui autrement seraient négligés par les media traditionnels, apporter notre contribution
citoyenne, fait émerger davantage d'histoires, notamment positives. Grace a internet, nous avons la possibilité
de raconter ce que nous voyons, ce qui a lieu sous nos yeux, de partager des témoignages.

Mais tous sont désormais conscients également des risques d'une communication sociale privée de
vérifications. Nous avons appris depuis longtemps déja que les nouvelles, et méme les images, sont facilement
manipulables pour mille raisons, parfois méme uniquement par banal narcissisme. Cette conscience critique
pousse a ne pas diaboliser l'instrument, mais a une plus grande capacité de discernement et a un sens plus mar
de responsabilité, tant lorsque ces contenus se diffusent que lorsqu'ils se regoivent. Nous sommes tous
responsables de la communication que nous faisons, des informations que nous donnons, du contréle que nous
pouvons exercer ensemble sur les fausses nouvelles, en les démasquant. Nous sommes tous appelés a étre
témoins de la vérité : a aller, voir et partager.

Rien ne remplace le fait de voir en personne

Dans la communication, rien ne peut jamais complétement remplacer le fait de voir en personne. Certaines
choses ne peuvent s'apprendre qu'en en faisant I'expérience. En effet, on ne communique pas seulement a
travers les paroles, mais avec les yeux, avec le ton de la voix, avec les gestes. La force d'attraction de Jésus sur
ceux qui le rencontrent dépendait de la vérité de sa prédication, mais l'efficacité de ce qu'il disait était
indissociable de son regard, de son comportement, et méme de ses silences. Les disciples non seulement
écoutaient ses paroles, mais ils le regardaient parler. En effet, en lui — le Logos incarné — la Parole s'est faite
Visage, le Dieu invisible s'est laissé voir, entendre et toucher, comme ['écrit Jean lui-méme (cf. 1 Jn 1, 1-3). La
parole n'est efficace que si elle se “voit”, si elle nous fait participer a une expérience, a un dialogue. C'est pour
cette raison que le “viens et vois” était, et est, essentiel.

Pensons combien I'éloquence vide abonde également a notre époque dans les milieux de la vie publique, dans
le commerce comme dans la politique. « Il sait parler a I'infini sans rien dire. Ce qu’il y a de bon dans tous ses
discours est comme deux grains de blé cachés dans deux boisseaux de son. On les cherche un jour entier
avant de les trouver, et quand on les a, ils ne valent pas la peine qu’on a prise ».[2] Les paroles cinglantes du
dramaturge anglais valent également pour nous, communicateurs chrétiens. La bonne nouvelle de I'Evangile
s'est diffusée dans le monde grace a des rencontres de personne a personne, de coeur a coeur. Des hommes et
des femmes qui ont accepté la méme invitation, “Viens et vois”, et qui ont été frappées par un “surplus”
d'humanité qui transparaissait dans le regard, dans la parole et dans les gestes de personnes qui témoignaient
de Jésus Christ. Tous les instruments sont importants, et ce grand communicateur qui s'appelait Paul de Tarse
aurait certainement utilisé la poste électronique et les messages sociaux. Mais ce furent sa foi, son espérance et
sa charité qui impressionnérent ses contemporains qui I'écoutaient précher et qui eurent la chance de passer du
temps avec lui, de le voir au cours d'une assemblée ou d'un entretien individuel. lls constataient, en le voyant a
I'action dans les lieux ou il se trouvait, combien son annonce de salut dont il était porteur par la grace de Dieu
était vraie et féconde pour la vie. Et méme la ou ce collaborateur de Dieu ne pouvait étre rencontré en personne,
sa facon de vivre dans le Christ était témoignée par les disciples qu'il envoyait (cf. 1 Co 4, 17).

«Dans nos mains il y a les livres, dans nos yeux les faits », affirmait saint Augustin,[3] exhortant a vérifier dans
la réalité I'accomplissement des prophéties présentes dans les Ecritures Saintes. Ainsi, I'Evangile se reproduit a
nouveau aujourd'hui, chaque fois que nous recevons le témoignage limpide de personnes dont la vie a été



7

changée par la rencontre avec Jésus. Depuis plus de deux mille ans, c'est un enchainement de rencontres qui
nous communique la fascination de I'aventure chrétienne. Le défi qui nous attend est donc celui de
communiquer en rencontrant les personnes ou et comme elles sont.

Seigneur, enseigne-nous a sortir de nous-mémes,
et a marcher a la recherche de la veérité.
Enseigne-nous a aller et a voir,

enseigne-nous a écouter,

a ne pas avoir de préejuges,

a ne pas tirer de conclusions hétives.
Enseigne-nous a aller la ot personne ne veut aller,
a prendre le temps de comprendre,

a porter l'attention sur I'essentiel,

a ne pas nous laisser distraire par le superflu,

a distinguer l'apparence trompeuse de la vérite.
Donne-nous la grace de reconnaitre tes demeures dans le monde
et I'honnéteté de raconter ce que nous avons vu.

Rome, Saint-Jean de Latran, 23 janvier 2021, veille de la mémoire de saint Frangois de Sales

FRANCISCUS

[1] Journaliste espagnol, né en 1920 et mort en 1971, béatifieé en 2010.
[2] W. Shakespeare, Le marchand de Venise, Acte |, Scéne I.
[3] Sermo 360/B, 20.

[00090-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

“Come and See” (Jn 1:46) Communicating by Encountering People as They Are
Dear Brothers and Sisters,

The invitation to “come and see”, which was part of those first moving encounters of Jesus with the disciples, is
also the method for all authentic human communication.In order to tell the truth of life that becomes history (cf.
Message for the 54th World Communications Day, 24 January 2020), it is necessary to move beyond the
complacent attitude that we “already know” certain things.Instead, we need to go and see them for ourselves, to
spend time with people, to listen to their stories and to confront reality, which always in some way surprises
us.“Open your eyes with wonder to what you see, let your hands touch the freshness and vitality of things, so
that when others read what you write, they too can touch first-hand the vibrant miracle of life”. This was the
advice that Blessed Manuel Lozano Garrido[1] offered to his fellow journalists.This year, then, | would like to
devote this Message to the invitation to “come and see”, which can serve as an inspiration for all communication
that strives to be clear and honest, in the press, on the internet, in the Church’s daily preaching and in political or
social communication.“Come and see!"This has always been the way that the Christian faith has been
communicated, from the time of those first encounters on the banks of the River Jordan and on the Sea of
Galilee.

Hitting the streets
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Let us look first at the great issue of news reporting.Insightful voices have long expressed concern about the risk
that original investigative reporting in newspapers and television, radio and web newscasts is being replaced by
a reportage that adheres to a standard, often tendentious narrative.This approach is less and less capable of
grasping the truth of things and the concrete lives of people, much less the more serious social phenomena or
positive movements at the grass roots level.The crisis of the publishing industry risks leading to a reportage
created in newsrooms, in front of personal or company computers and on social networks, without ever “hitting
the streets”, meeting people face to face to research stories or to verify certain situations first hand.Unless we
open ourselves to this kind of encounter, we remain mere spectators, for all the technical innovations that enable
us to feel immersed in a larger and more immediate reality.Any instrument proves useful and valuable only to the
extent that it motivates us to go out and see things that otherwise we would not know about, to post on the
internet news that would not be available elsewhere, to allow for encounters that otherwise would never happen.

The Gospels as news stories

“Come and see” were the first words that Jesus spoke to the disciples who were curious about him following his
baptism in the Jordan river (Jn 1:39).He invited them to enter into a relationship with him.More than half a
century later, when John, now an old man, wrote his Gospel, he recalled several “newsworthy” details that reveal
that he was personally present at the events he reports and demonstrate the impact that the experience had on
his life.“It was about the tenth hour”, he noted, that is, about four in the afternoon (cf. v. 39).The next day — John
also tells us — Philip told Nathaniel about his encounter with the Messiah.His friend is sceptical and asks: “Can
anything good come out of Nazareth?”Philip does not try to win him over with good reasons, but simply tells him:
“Come and see” (cf. vv. 45-46).Nathaniel did go and see, and from that moment his life was changed.That is
how Christian faith begins, and how it is communicated: as direct knowledge, born of experience, and not of
hearsay.“It is no longer because of your words that we believe, for we have heard for ourselves”.So the
townspeople told the Samaritan woman, after Jesus stayed in their village (cf. Jn 4:39-42).“Come and see” is the
simplest method to get to know a situation.It is the most honest test of every message, because, in order to
know, we need to encounter, to let the person in front of me speak, to let his or her testimony reach me.

Thanks to the courage of many journalists

Journalism too, as an account of reality, calls for an ability to go where no one else thinks of going: a readiness
to set out and a desire to see.Curiosity, openness, passion.We owe a word of gratitude for the courage and
commitment of all those professionals — journalists, camera operators, editors, directors — who often risk their
lives in carrying out their work.Thanks to their efforts, we now know, for example, about the hardships endured
by persecuted minorities in various parts of the world, numerous cases of oppression and injustice inflicted on
the poor and on the environment, and many wars that otherwise would be overlooked.It would be a loss not only
for news reporting, but for society and for democracy as a whole, were those voices to fade away.Our entire
human family would be impoverished.

Many situations in our world, even more so in this time of pandemic, are inviting the communications media to
“come and see”.We can risk reporting the pandemic, and indeed every crisis, only through the lens of the richer
nations, of “keeping two sets of books”.For example, there is the question of vaccines, and medical care in
general, which risks excluding the poorer peoples.Who would keep us informed about the long wait for treatment
in the poverty-stricken villages of Asia, Latin America and Africa?Social and economic differences on the global
level risk dictating the order of distribution of anti-Covid vaccines, with the poor always at the end of the line and
the right to universal health care affirmed in principle, but stripped of real effect. Yet even in the world of the
more fortunate, the social tragedy of families rapidly slipping into poverty remains largely hidden; people who are
no longer ashamed to wait in line before charitable organizations in order to receive a package of provisions do
not tend to make news.

Opportunities and hidden dangers on the web

The internet, with its countless social media expressions, can increase the capacity for reporting and sharing,
with many more eyes on the world and a constant flood of images and testimonies.Digital technology gives us



the possibility of timely first-hand information that is often quite useful.We can think of certain emergency
situations where the internet was the first to report the news and communicate official notices.lt is a powerful
tool, which demands that all of us be responsible as users and consumers.Potentially we can all become
witnesses to events that otherwise would be overlooked by the traditional media, offer a contribution to society
and highlight more stories, including positive ones.Thanks to the internet we have the opportunity to report what
we see, what is taking place before our eyes, and to share it with others.

At the same time, the risk of misinformation being spread on social media has become evident to everyone.We
have known for some time that news and even images can be easily manipulated, for any number of reasons, at
times simply for sheer narcissism.Being critical in this regard is not about demonizing the internet, but is rather
an incentive to greater discernment and responsibility for contents both sent and received.All of us are
responsible for the communications we make, for the information we share, for the control that we can exert over
fake news by exposing it.All of us are to be witnesses of the truth: to go, to see and to share.

Nothing replaces seeing things at first hand

In communications, nothing can ever completely replace seeing things in person.Some things can only be
learned through first-hand experience.We do not communicate merely with words, but with our eyes, the tone of
our voice and our gestures.Jesus’ attractiveness to those who met him depended on the truth of his preaching;
yet the effectiveness of what he said was inseparable from how he looked at others, from how he acted towards
them, and even from his silence.The disciples not only listened to his words; they watched him speak.Indeed in
him — the incarnate Logos — the Word took on a face; the invisible God let himself be seen, heard and touched,
as John himself tells us (cf. 1 Jn 1:1-3).The word is effective only if it is “seen”, only if it engages us in
experience, in dialogue.For this reason, the invitation to “come and see” was, and continues to be, essential.

We think of how much empty rhetoric abounds, even in our time, in all areas of public life, in business as well as
politics.This or that one “speaks an infinite deal of nothing... His reasons are as two grains of wheat hid in two
bushels of chaff: you shall seek all day ere you find them, and when you have them, they are not worth the
search.[2]The blistering words of the English playwright also apply to us as Christian communicators.The Good
News of the Gospel spread throughout the world as a result of person-to-person, heart-to-heart encounters with
men and women who accepted the invitation to “come and see”, and were struck by the “surplus” of humanity
that shone through the gaze, the speech and the gestures of those who bore witness to Jesus Christ.Every tool
has its value, and that great communicator who was Paul of Tarsus would certainly have made use of email and
social messaging.Yet it was his faith, hope and charity that impressed those of his contemporaries who heard
him preach or had the good fortune to spend time with him, to see him during an assembly or in individual
conversation.Watching him in action wherever he was, they saw for themselves how true and fruitful for their
lives was the message of salvation that, by God’s grace, he had come to preach.Even where this servant of God
could not be encountered personally, the disciples whom he sent bore witness to his way of life in Christ (cf. 1
Cor4:17).

“We have books in our hands, but the facts before our eyes”, said Saint Augustine[3] in speaking of fulfilment of
the prophecies found in sacred Scripture.So too, the Gospel comes alive in our own day, whenever we accept
the compelling witness of people whose lives have been changed by their encounter with Jesus. For two
millennia, a chain of such encounters has communicated the attractiveness of the Christian adventure. The
challenge that awaits us, then, is to communicate by encountering people, where they are and as they are.

Lord, teach us to move beyond ourselves,
and to set out in search of truth.

Teach us to go out and see,

teach us to listen,

not to entertain prejudices

or draw hasty conclusions.

Teach us to go where no one else will go,
to take the time needed to understand,



10

to pay attention to the essentials,

not to be distracted by the superfluous,

to distinguish deceptive appearances from the truth.

Grant us the grace to recognize your dwelling places in our world
and the honesty needed to tell others what we have seen.

Rome, Saint John Lateran, 23 January 2021, Vigil of the Memorial of Saint Francis de Sales

FRANCISCUS

[1] Spanish journalist (1920-1971), beatified in 2010.
[2] WILLIAM SHAKESPEARE, The Merchant of Venice, Act 1, Scene 1.
[3] Sermo 360/B, 20.

[00090-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

»Komm und sieh« (Joh 1,46). Kommunizieren, indem man den Menschen begegnet, wo und wie sie sind.
Liebe Briider und Schwestern,

die Einladung, “zu kommen und zu sehen”, von der die ersten stimulierenden Begegnungen Jesu mit den
Jiingern gepragt sind, ist auch die Methode jeder echten menschlichen Kommunikation. Um die Wahrheit des
Lebens, das zur Geschichte wird, erzahlen zu kénnen (vgl. Botschaft zum 54. Welttag der sozialen
Kommunikationsmittel, 24. Januar 2020), ist es notwendig, die bequeme Uberheblichkeit des “Weil ich schon!”
abzulegen und sich in Bewegung zu setzen; zu gehen, um zu sehen, bei den Menschen zu sein, ihnen
zuzuhdren und die Anregungen der Wirklichkeit zu sammeln, die uns unter vielerlei Gesichtspunkten immer
wieder Uberraschen wird. »Halte staunend die Augen offen fir das, was du siehst, und lass deine Hande von
frischer Lebenskraft erflllt sein, damit die anderen, wenn sie dich lesen, mit eigenen Handen das pulsierende
Wunder des Lebens beriihreng, riet der selige Manuel Lozano Garrido[1] seinen Journalistenkollegen. Ich
md&chte daher die diesjahrige Botschaft dem Aufruf “komm und sieh” widmen, als Anregung fir jede
kommunikative Ausdrucksform, die klar und ehrlich sein will: in der Redaktion einer Zeitung ebenso wie in der
Welt des Internets, in der alltdglichen Verkiindigung der Kirche wie in der politischen oder gesellschaftlichen
Kommunikation. “Komm und sieh” ist die Art und Weise, auf die der christliche Glaube mitgeteilt wird, beginnend
bei jenen ersten Begegnungen an den Ufern des Jordan und des Sees Gennesaret.

Sich die Schuhsohlen ablaufen

Wenden wir uns dem weiten Themenbereich der Information zu. Aufmerksame Stimmen beklagen seit langem
die Gefahr einer Verflachung in “voneinander abkopierten Zeitungen” oder in einander stark ahnelnden
Nachrichtensendungen in Radio und Fernsehen sowie auf Internetseiten, in denen das Genre der Recherche
und Reportage an Raum und Qualitat verliert und durch eine vorgefertigte, autoreferentielle Information in Form
einer “Hofberichterstattung” ersetzt wird, der es immer weniger gelingt, die Wahrheit der Dinge und das konkrete
Leben der Menschen einzufangen, und die weder die schwerwiegendsten gesellschaftlichen Phanomene, noch
die positiven Krafte, die von der Basis der Gesellschaft freigesetzt werden, zu erfassen vermag. Die Krise in der
Verlagsbranche droht dazu zu flihren, dass Informationen in Redaktionen, vor dem Computer, in den
Presseagenturen und in sozialen Netzwerken hergestellt werden, ohne jemals auf die Stral’e zu gehen, ohne
“sich die Schuhsohlen abzulaufen”, ohne Menschen zu begegnen, um nach Geschichten zu suchen oder
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bestimmte Situationen de visu zu verifizieren. Wenn wir nicht fir Begegnungen offen sind, bleiben wir
aullenstehende Zuschauer, trotz der technologischen Innovationen, die uns eine immer umfassendere
Wirklichkeit vor Augen fihren kénnen, in der wir scheinbar versunken sind. Jedes Hilfsmittel ist nur dann nitzlich
und wertvoll, wenn es uns dazu fihrt, hinauszugehen und Dinge zu sehen, von denen wir sonst nichts wiissten,
wenn es Erkenntnisse ins Netz stellt, die sonst nicht verbreitet wiirden, und wenn es Begegnungen ermdglicht,
die sonst nicht stattfinden wiirden.

Jener detaillierte Bericht im Evangelium

Nach seiner Taufe im Jordan gibt Jesus den ersten Jiingern, die ihn kennenlernen wollen, zur Antwort: “Kommt
und seht” (Joh 1,39), und er |adt sie ein, in der Beziehung zu ihm zu verweilen. Mehr als ein halbes Jahrhundert
spater, als Johannes in hohem Alter sein Evangelium schreibt, erinnert er an einige Details jenes “Berichts”, die
seine Anwesenheit vor Ort und die Auswirkungen, die jene Erfahrung auf sein Leben hatte, offenbaren: »Es war
um die zehnte Stunde, schreibt er nieder, also um vier Uhr nachmittags (vgl. V. 39). Tags darauf — so Johannes
weiter in seinem Bericht - erzahlt Philippus dem Natanaél von der Begegnung mit dem Messias. Sein Freund ist
skeptisch: »Kann aus Nazaret etwas Gutes kommen?« Philippus versucht nicht, ihn mit Argumenten zu
Uberzeugen: »Komm und sieh«, sagt er ihm (vgl. V. 45-46). Natanaél geht hin und sieht, und von jenem Moment
an andert sich sein Leben. Der christliche Glaube beginnt auf diese Weise. Und er wird so weitergegeben: als
direkte Erkenntnis, hervorgegangen aus Erfahrung, nicht nur vom Hérensagen. »Nicht mehr aufgrund deiner
Rede glauben wir, denn wir haben selbst gehort«, sagen die Leute zu der Frau aus Samarien, nachdem sich
Jesus in ihrem Dorf aufgehalten hatte (vgl. Joh 4,39-42). Das “Komm und sieh” ist die einfachste Methode, eine
Wirklichkeit zu erkennen. Es ist die ehrlichste Uberpriifung jeder Verkiindigung, denn um zu erkennen, muss
man sich begegnen. Ich muss dem Menschen, den ich vor mir habe, ermdglichen, zu mir zu sprechen, und
zulassen, dass sein Zeugnis mich erreicht.

Dank des Mutes vieler Journalisten

Auch der Journalismus als Erzahlung der Wirklichkeit erfordert die Fahigkeit, dorthin zu gehen, wo sonst
niemand hingeht, also einen Aufbruch und den Wunsch, zu sehen. Neugierde, Offenheit und Leidenschaft. Wir
mussen danken fiir den Mut und den Einsatz so vieler Medienschaffender - Journalisten, Kameraleute,
Filmeditoren und Regisseure, die oft unter groRen Gefahren arbeiten -, wenn wir heute zum Beispiel etwas Uber
die schwierige Lage verfolgter Minderheiten in verschiedenen Teilen der Welt erfahren; wenn die vielfaltige
Gewalt und Ungerechtigkeit gegen die Armen und gegen die Schépfung angeprangert werden; wenn tber so
viele vergessene Kriege berichtet wird. Es ware ein Verlust nicht nur fur die Information, sondern fir die
gesamte Gesellschaft und fir die Demokratie, wenn diese Stimmen verschwinden wirden: unsere Menschheit
wlrde armer werden.

Zahlreiche Begebenheiten auf unserem Planeten, erst recht in dieser Zeit der Pandemie, richten an die Welt der
Kommunikation die Einladung, “zu kommen und zu sehen”. Es besteht die Gefahr, die Pandemie und somit jede
Krise nur unter dem Blickwinkel der reicheren Welt zu erzahlen, eine “doppelte Buchflihrung” zu betreiben.
Denken wir nur an die Frage der Impfstoffe wie auch an die medizinische Versorgung im Allgemeinen, an die
Gefahr der Ausgrenzung der armsten Bevolkerungsteile. Wer wird uns Uber die Menschen berichten, die in den
armsten Dorfern Asiens, Lateinamerikas und Afrikas auf Heilung warten? Es besteht also die Gefahr, dass die
sozialen und wirtschaftlichen Ungleichheiten auf weltweiter Ebene Uber die Reihenfolge bei der Verteilung von
Anti-Covid-Impfstoffen entscheiden. Mit den Armen immer an letzter Stelle und dem Recht auf Gesundheit fir
alle, das zwar prinzipiell verkiindet, aber seines realen Wertes beraubt wird. Doch selbst in der Welt der besser
Gestellten bleibt das soziale Drama von Familien, die plétzlich in die Armut abrutschen, weitgehend verborgen:
Menschen, die, nachdem sie ihre Scham Uberwunden haben, vor Caritas-Zentren Schlange stehen, um ein
Paket mit Lebensmitteln zu erhalten, tun weh und machen nicht allzu viel von sich reden.

Chancen und Fallstricke im Internet

Das Internet mit seinen zahllosen Ausdrucksformen sozialer Netzwerke kann die Fahigkeit zum Erzahlen und
Teilen vervielfachen: viel mehr auf die Welt gerichtete Blicke, ein standiger Fluss von Bildern und Zeugnissen.
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Die digitale Technologie gibt uns die Méglichkeit, Informationen aus erster Hand und zeitnah zu bekommen, was
mitunter sehr nitzlich ist: Denken wir nur an bestimmte Notsituationen, bei denen die ersten Nachrichten und
auch die ersten amtlichen Durchsagen an die Bevolkerung Uber das Internet verbreitet werden. Es ist ein
hervorragendes Instrument, das uns alle als Nutzer und als Anwender in die Verantwortung nimmt. Potenziell
kénnen wir alle zu Zeugen von Ereignissen werden, die sonst von den traditionellen Medien vernachlassigt
worden waren, wir kbnnen unseren Beitrag als Blrger dazu leisten, mehr Geschichten, auch positive, bekannt
zu machen. Dank des Internets haben wir die Mdglichkeit, das, was wir sehen und was vor unseren Augen
geschieht, zu erzdhlen und Zeugnisse miteinander zu teilen.

Aber auch die Risiken einer Kommunikation in den sozialen Netzwerken, die nicht nachgepriift wurde, sind
mittlerweile fir jeden offenkundig geworden. Wir wissen seit geraumer Zeit, wie leicht Nachrichten und sogar
Bilder manipuliert werden kdnnen, aus tausenderlei Griinden, manchmal auch nur aus banalem Narzissmus.
Dieses kritische Bewusstsein flihrt nicht dazu, dieses Instrument an sich zu verteufeln, sondern es verhilft zu
einem besseren Unterscheidungsvermégen und einem reiferen Verantwortungsbewusstsein sowohl bei der
Verbreitung als auch beim Empfang von Inhalten. Wir alle sind verantwortlich fir die Kommunikation, die wir
betreiben, fur die Informationen, die wir verbreiten, fir die Kontrolle, die wir gemeinsam Uber falsche
Nachrichten ausiiben kénnen, indem wir sie entlarven. Wir alle sind aufgerufen, Zeugen der Wahrheit zu sein:
zu gehen, zu sehen und zu teilen.

Nichts kann das persénliche Sehen ersetzen

In der Kommunikation kann nichts jemals das persdnliche Sehen komplett ersetzen. Einige Dinge kann man nur
durch Erfahrung lernen. Denn man kommuniziert nicht nur mit Worten, sondern mit den Augen, mit dem Tonfall
der Stimme, mit Gesten. Die starke Anziehungskraft, die Jesus auf all jene austibte, die ihm begegneten, hing
vom Wahrheitsgehalt seiner Verkiindigung ab, aber die Wirksamkeit dessen, was er sagte, war untrennbar mit
seinem Blick, seiner Haltung und selbst mit seinem Schweigen verbunden. Die Jliinger hérten nicht nur seine
Worte, sie sahen ihn sprechen. Denn in ihm - dem fleischgewordenen Logos — wurde das Wort zum Antlitz, der
unsichtbare Gott liel3 sich sehen, héren und bertihren, wie Johannes schreibt (vgl. 1 Joh 1,1-3). Das Wort ist nur
dann wirksam, wenn man es “sieht”, nur dann, wenn es dich in eine Erfahrung einbezieht, in einen Dialog
verwickelt. Aus diesem Grund war und ist das “Komm und sieh” von grundlegender Bedeutung.

Denken wir daran, wie viel leere Beredsamkeit es auch in unserer Zeit im UbermaR gibt, in jedem Bereich des
offentlichen Lebens, im Handel wie auch in der Politik. »Er spricht unendlich viel nichts... Seine Gedanken sind
wie zwei Weizenkdrner in zwei Scheffel Spreu versteckt; Ihr sucht den ganzen Tag, bis Ihr sie findet, und wenn
Ihr sie habt, so verlohnen sie das Suchen nicht.«[2] Diese beiflenden Worte des englischen Dramatikers treffen
auch auf uns christliche Kommunikatoren zu. Die frohe Botschaft des Evangeliums hat sich dank der
Begegnungen von Mensch zu Mensch, von Herz zu Herz in der ganzen Welt ausgebreitet. Manner und Frauen,
die der selben Einladung folgten: “Komm und sieh”, und die beeindruckt waren von einem “Mehr” an
Menschlichkeit, das in den Blicken, den Worten und den Gesten von Menschen durchschien, die Zeugnis von
Jesus Christus gaben. Alle Hilfsmittel sind wichtig, und jener grolte Kommunikator namens Paulus von Tarsus
hatte sicher von E-Mail und Mitteilungen in den sozialen Netzwerken Gebrauch gemacht. Aber es waren sein
Glaube, seine Hoffnung und seine Liebe, die seine Zeitgenossen beeindruckten, die ihn predigen hérten und
das Gllck hatten, Zeit mit ihm zu verbringen, ihn bei einer Versammlung oder in einem persénlichen Gesprach
zu sehen. An den Orten, an denen er sich befand, sahen sie ihn wirken und dachten dariiber nach, wie wahr
und fruchtbar flr ihr Leben die Verkiindigung des Heils war, die er durch Gottes Gnade brachte. Und selbst da,
wo man diesem Mitarbeiter Gottes nicht persdnlich begegnen konnte, wurde seine Art, in Christus zu leben, von
den Jiingern bezeugt, die er aussandte (vgl. 1 Kor 4,17).

»In unseren Handen sind Biicher, in unseren Augen Tatsachen«, bekraftigte der heilige Augustinus,[3] und er
mahnte uns, die Erfiillung der Prophezeiungen, von denen wir in der Heiligen Schrift lesen, in der Wirklichkeit zu
finden. So ereignet sich das Evangelium auch heute jedes Mal von Neuem, wenn wir das klare Zeugnis von
Menschen empfangen, deren Leben durch die Begegnung mit Jesus verandert wurde. Seit Gber zweitausend
Jahren ist es eine Kette von Begegnungen, die die Faszination des christlichen Abenteuers vermittelt. Die
Herausforderung, die uns erwartet, besteht also darin, zu kommunizieren, indem wir den Menschen dort
begegnen, wo und wie sie sind.
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Herr, lehre uns, aus uns selbst herauszugehen,

und uns auf den Weg der Suche nach Wahrheit zu machen.
Lehre uns, zu gehen und zu sehen,

lehre uns zuzuhéren,

nicht vorschnell zu urteilen,

keine voreiligen Schliisse zu ziehen.

Lehre uns, dorthin zu gehen, wohin sonst niemand gehen will,
uns die Zeit zu nehmen, zu verstehen,

auf das Wesentliche zu achten,

uns nicht von Uberﬂi]ssigem ablenken zu lassen,

den triigerischen Schein von der Wahrheit zu unterscheiden.
Schenke uns die Gnade, deine Wohnstétten in der Welt zu erkennen,
und die Ehrlichkeit, zu erzdhlen, was wir gesehen haben.

Rom, Sankt Johannes im Lateran, am 23. Januar 2021, Vigil des Gedenktags des heiligen Franz von Sales

FRANCISCUS

[1] Spanischer Journalist, geboren 1920 und gestorben 1971, seliggesprochen im Jahr 2010.
[2] W. Shakespeare, Der Kaufmann von Venedig, Erster Aufzug, Erste Szene.
[3] Sermo 360/B, 20.

[00090-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

«Ven y lo veras» (Jn 1,46). Comunicar encontrando a las personas donde estan y como son
Queridos hermanos y hermanas:

La invitacién a “ir y ver” que acompana los primeros y emocionantes encuentros de Jesus con los discipulos, es
también el método de toda comunicacion humana auténtica. Para poder relatar la verdad de la vida que se hace
historia (cf. Mensaje para la 54.2 Jornada Mundial de las Comunicaciones Sociales, 24 enero 2020) es
necesario salir de la cdmoda presuncion del “como es ya sabido” y ponerse en marcha, ir a ver, estar con las
personas, escucharlas, recoger las sugestiones de la realidad, que siempre nos sorprendera en cualquier
aspecto. «Abre pasmosamente tus ojos a lo que veas y deja que se te llene de sabia y frescura el cuenco de las
manos, para que los otros puedan tocar ese milagro de la vida palpitante cuando te lean», aconsejaba el beato
Manuel Lozano Garrido[1] a sus compafieros periodistas. Deseo, por lo tanto, dedicar el Mensaje de este afio a
la llamada a “ir y ver”, como sugerencia para toda expresion comunicativa que quiera ser limpida y honesta: en
la redaccion de un periédico como en el mundo de la web, en la predicacion ordinaria de la Iglesia como en la
comunicacion politica o social. “Ven y lo veras” es el modo con el que se ha comunicado la fe cristiana, a partir
de los primeros encuentros en las orillas del rio Jordan y del lago de Galilea.

Desgastar las suelas de los zapatos

Pensemos en el gran tema de la informacién. Opiniones atentas se lamentan desde hace tiempo del riesgo de
un aplanamiento en los “periddicos fotocopia” o en los noticieros de radio y television y paginas web que son
sustancialmente iguales, donde el género de la investigacion y del reportaje pierden espacio y calidad en
beneficio de una informacion preconfeccionada, “de palacio”, autorreferencial, que es cada vez menos capaz de
interceptar la verdad de las cosas y la vida concreta de las personas, y ya no sabe recoger ni los fenédmenos
sociales mas graves ni las energias positivas que emanan de las bases de la sociedad. La crisis del sector
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editorial puede llevar a una informacion construida en las redacciones, frente al ordenador, en los terminales de
las agencias, en las redes sociales, sin salir nunca a la calle, sin “desgastar las suelas de los zapatos”, sin
encontrar a las personas para buscar historias o verificar de visu ciertas situaciones. Si no nos abrimos al
encuentro, permaneceremos como espectadores externos, a pesar de las innovaciones tecnoldgicas que tienen
la capacidad de ponernos frente a una realidad aumentada en la que nos parece estar inmersos. Cada
instrumento es util y valioso sélo si nos empuja a ir y a ver la realidad que de otra manera no sabriamos, si pone
en red conocimientos que de otro modo no circularian, si permite encuentros que de otra forma no se
producirian.

Esos detalles de crénica en el Evangelio

A los primeros discipulos que quieren conocerlo, después del bautismo en el rio Jordan, Jesus les responde:
«Vengan y lo veran» (Jn 1,39), invitandolos a vivir su relacién con El. Mas de medio siglo después, cuando
Juan, muy anciano, escribe su Evangelio, recuerda algunos detalles “de cronica” que revelan su presencia en el
lugar y el impacto que aquella experiencia tuvo en su vida: «Era como la hora décimay, anota, es decir, las
cuatro de la tarde (cf. v. 39). El dia después —relata de nuevo Juan— Felipe comunica a Natanael el encuentro
con el Mesias. Su amigo es escéptico: «sAcaso de Nazaret puede salir algo bueno?». Felipe no trata de
convencerlo con razonamientos: «Ven y lo verasy», le dice (cf. vv. 45-46). Natanael va y ve, y desde aquel
momento su vida cambia. La fe cristiana inicia asi. Y se comunica asi: como un conocimiento directo, nacido de
la experiencia, no de oidas. «Ya no creemos por lo que tu nos dijiste, sino porque nosotros mismos lo hemos
oido», dice la gente a la Samaritana, después de que Jesus se detuvo en su pueblo (cf. Jn 4,39-42). El “ven y lo
veras” es el método mas sencillo para conocer una realidad. Es la verificacion mas honesta de todo anuncio,
porque para conocer es necesario encontrar, permitir que aquel que tengo de frente me hable, dejar que su
testimonio me alcance.

Gracias a la valentia de tantos periodistas

También el periodismo, como relato de la realidad, requiere la capacidad de ir alla donde nadie va: un
movimiento y un deseo de ver. Una curiosidad, una apertura, una pasion. Gracias a la valentia y al compromiso
de tantos profesionales —periodistas, camarografos, montadores, directores que a menudo trabajan corriendo
grandes riesgos— hoy conocemos, por ejemplo, las dificiles condiciones de las minorias perseguidas en varias
partes del mundo; los innumerables abusos e injusticias contra los pobres y contra la creacion que se han
denunciado; las muchas guerras olvidadas que se han contado. Seria una pérdida no sélo para la informacion,
sino para toda la sociedad y para la democracia si estas voces desaparecieran: un empobrecimiento para
nuestra humanidad.

Numerosas realidades del planeta, mas aun en este tiempo de pandemia, dirigen al mundo de la comunicacién
la invitacion a “ir y ver”. Existe el riesgo de contar la pandemia, y cada crisis, s6lo desde los ojos del mundo mas
rico, de tener una “doble contabilidad”. Pensemos en la cuestion de las vacunas, como en los cuidados médicos
en general, en el riesgo de exclusion de las poblaciones mas indigentes. ¢ Quién nos hablara de la espera de
curacion en los pueblos mas pobres de Asia, de América Latina y de Africa? Asi, las diferencias sociales y
econdmicas a nivel planetario corren el riesgo de marcar el orden de la distribuciéon de las vacunas contra el
COVID. Con los pobres siempre como los ultimos y el derecho a la salud para todos, afirmado como un
principio, vaciado de su valor real. Pero también en el mundo de los mas afortunados el drama social de las
familias que han caido rapidamente en la pobreza queda en gran parte escondido: hieren y no son noticia las
personas que, venciendo a la vergiienza, hacen cola delante de los centros de Caritas para recibir un paquete
de alimentos.

Oportunidades e insidias en la web

La red, con sus innumerables expresiones sociales, puede multiplicar la capacidad de contar y de compartir:
tantos ojos mas abiertos sobre el mundo, un flujo continuo de imagenes y testimonios. La tecnologia digital nos
da la posibilidad de una informacion de primera mano y oportuna, a veces muy util: pensemos en ciertas
emergencias con ocasion de las cuales las primeras noticias y también las primeras comunicaciones de servicio
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a las poblaciones viajan precisamente en la web. Es un instrumento formidable, que nos responsabiliza a todos
como usuarios y como consumidores. Potencialmente todos podemos convertirnos en testigos de eventos que
de otra forma los medios tradicionales pasarian por alto, dar nuestra contribucion civil, hacer que emerjan mas
historias, también positivas. Gracias a la red tenemos la posibilidad de relatar lo que vemos, lo que sucede
frente a nuestros ojos, de compartir testimonios.

Pero ya se han vuelto evidentes para todos también los riesgos de una comunicacion social carente de
controles. Hemos descubierto, ya desde hace tiempo, como las noticias y las imagenes son faciles de
manipular, por miles de motivos, a veces solo por un banal narcisismo. Esta conciencia critica empuja no a
demonizar el instrumento, sino a una mayor capacidad de discernimiento y a un sentido de la responsabilidad
mas maduro, tanto cuando se difunden, como cuando se reciben los contenidos. Todos somos responsables de
la comunicacion que hacemos, de las informaciones que damos, del control que juntos podemos ejercer sobre
las noticias falsas, desenmascarandolas. Todos estamos llamados a ser testigos de la verdad: a ir, ver y
compartir.

Nada reemplaza el hecho de ver en persona

En la comunicacion, nada puede sustituir completamente el hecho de ver en persona. Algunas cosas se pueden
aprender solo con la experiencia. No se comunica, de hecho, solamente con las palabras, sino con los ojos, con
el tono de la voz, con los gestos. La fuerte atraccion que ejercia Jesus en quienes lo encontraban dependia de
la verdad de su predicacion, pero la eficacia de lo que decia era inseparable de su mirada, de sus actitudes y
también de sus silencios. Los discipulos no escuchaban sélo sus palabras, lo miraban hablar. De hecho, en El
—el Logos encarnado— la Palabra se hizo Rostro, el Dios invisible se dejo ver, oir y tocar, como escribe el
propio Juan (cf. 1 Jn 1,1-3). La palabra es eficaz solamente si se “ve”, sélo si te involucra en una experiencia,
en un dialogo. Por este motivo el “ven y lo veras” era y es esencial.

Pensemos en cuanta elocuencia vacia abunda también en nuestro tiempo, en cualquier ambito de la vida
publica, tanto en el comercio como en la politica. «Sabe hablar sin cesar y no decir nada. Sus razones son dos
granos de trigo en dos fanegas de paja. Se debe buscar todo el dia para encontrarlos y cuando se encuentran,
no valen la pena de la busquedax»[2]. Las palabras mordaces del dramaturgo inglés también valen para
nuestros comunicadores cristianos. La buena nueva del Evangelio se difundié en el mundo gracias a los
encuentros de persona a persona, de corazon a corazén. Hombres y mujeres que aceptaron la misma
invitacion: “Ven y lo veras”, y quedaron impresionados por el “plus” de humanidad que se transparentaba en su
mirada, en la palabra y en los gestos de personas que daban testimonio de Jesucristo. Todos los instrumentos
son importantes y aquel gran comunicador que se llamaba Pablo de Tarso hubiera utilizado el correo
electronico y los mensajes de las redes sociales; pero fue su fe, su esperanza y su caridad lo que impresioné a
los contemporaneos que lo escucharon predicar y tuvieron la fortuna de pasar tiempo con él, de verlo durante
una asamblea o en una charla individual. Verificaban, viéndolo en accion en los lugares en los que se
encontraba, lo verdadero y fructuoso que era para la vida el anuncio de salvacién del que era portador por la
gracia de Dios. Y también alla donde este colaborador de Dios no podia ser encontrado en persona, su modo
de vivir en Cristo fue atestiguado por los discipulos que enviaba (cf. 7 Co 4,17).

«En nuestras manos hay libros, en nuestros ojos hechosy, afirmaba san Agustin[3] exhortando a encontrar en
la realidad el cumplimiento de las profecias presentes en las Sagradas Escrituras. Asi, el Evangelio se repite
hoy cada vez que recibimos el testimonio limpido de personas cuya vida ha cambiado por el encuentro con
Jesus. Desde hace mas de dos mil afios es una cadena de encuentros la que comunica la fascinacion de la
aventura cristiana. El desafio que nos espera es, por lo tanto, el de comunicar encontrando a las personas
donde estan y como son.

Senor, enséfianos a salir de nosotros mismos,

y a encaminarnos hacia la busqueda de la verdad.
Enséfanos air y ver,

ensénanos a escuchar,

a no cultivar prejuicios,
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a no sacar conclusiones apresuradas.

Ensénanos a ir alla donde nadie quiere ir,

a tomarnos el tiempo para entender,

a prestar atencion a lo esencial,

a no dejarnos distraer por lo superfluo,

a distinguir la apariencia engafiosa de la verdad.

Danos la gracia de reconocer tus moradas en el mundo
y la honestidad de contar lo que hemos visto.

Roma, San Juan de Letran, 23 de enero de 2021, Vigilia de la Memoria de San Francisco de Sales.

FRANCISCUS

[1]Periodista espanol, que nacié en 1920 y fallecié en 1971; fue beatificado en 2010.
[2] W. Shakespeare, El Mercader de Venecia, Acto |, Escena |.
[3] Sermon 360/B, 20.

[00090-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

«"Vem e veras” (Jo 1, 46). Comunicar encontrando as pessoas onde estdo e como sdo»

Queridos irmaos e irmas!

O convite a «ir e ver», que acompanha os primeiros e comovedores encontros de Jesus com os discipulos, &
também o método de toda a comunicacdo humana auténtica. Para poder contar a verdade da vida que se faz
histéria (cf. Mensagem para o LIV Dia Mundial das Comunicagbes Sociais, 24 de janeiro de 2020), é necessario
sair da presungdo comoda do «ja sabido» e mover-se, ir ver, estar com as pessoas, ouvi-las, recolher as
sugestdes da realidade, que nunca deixara de nos surpreender em algum dos seus aspetos. «Abre,
maravilhado, os olhos ao que vires e deixa as tuas méos cumular-se do vigor da seiva, de tal modo que os
outros possam, ao ler-te, tocar com as maos o milagre palpitante da vida»: aconselhava o Beato Manuel
Lozano Garrido[1] aos seus colegas jornalistas. Por isso, este ano, desejo dedicar a Mensagem a chamada a
«ir e ver», como sugestio para toda a expressdo comunicativa que queira ser transparente e honesta: tanto na
redagdo dum jornal como no mundo da web, tanto na pregagdo comum da Igreja como na comunicagao politica
ou social. «Vem e verasy» foi o modo como a fé cristd se comunicou a partir dos primeiros encontros nas
margens do rio Jordao e do lago da Galileia.

Gastar as solas dos sapatos

Pensemos no grande tema da informagao. Ha ja algum tempo que vozes atentas se queixam do risco dum
nivelamento em «jornais fotocépia» ou em noticiarios de televisao, radio e websites que sdo substancialmente
iguais, onde os géneros da entrevista e da reportagem perdem espago e qualidade em troca duma informagao
pré-fabricada, «de palacio», autorreferencial, que cada vez menos consegue intercetar a verdade das coisas e
a vida concreta das pessoas, e ja ndo € capaz de individuar os fendmenos sociais mais graves nem as energias
positivas que se libertam da base da sociedade. A crise editorial corre o risco de levar a uma informacao
construida nas redagoes, diante do computador, nos terminais das agéncias, nas redes sociais, sem nunca sair
arua, sem «gastar a sola dos sapatos», sem encontrar pessoas para procurar histérias ou verificar com os
proprios olhos determinadas situagdes. Mas, se ndo nos abrimos ao encontro, permanecemos espectadores
externos, apesar das inovagoes tecnologicas com a capacidade que tém de nos apresentar uma realidade
engrandecida onde nos parece estar imersos. Todo o instrumento so é util e valido, se nos impele a ir e ver
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coisas que de contrario ndo chegariamos a saber, se coloca em rede conhecimentos que de contrario ndo
circulariam, se consente encontro que de contrario nao teriam lugar.

Agqueles detalhes de crénica no Evangelho

Aos primeiros discipulos que querem conhecer Jesus, depois do seu Batismo no rio Jordao, Ele responde:
«Vinde e vereis» (Jo 1, 39), convidando-os a permanecer em relagdo com Ele. Passado mais de meio século,
qguando Joao, ja muito idoso, escreve o seu Evangelho, recorda alguns detalhes «de créonica» que revelam a
sua presenca no local € o impacto que teve na sua vida aquela experiéncia: «era cerca da hora décimay,
observa ele! Isto é, as quatro horas da tarde (cf. 1, 39). No dia seguinte (narra ainda Jodo), Filipe informa
Natanael do encontro com o Messias. O seu amigo, porém, mostra-se cético: «De Nazaré pode vir alguma
coisa boa?» Filipe nao procura convencé-lo com raciocinios, mas diz-lhe: «vem e veras» (cf. 1, 45-46).
Natanael vai e vé, e a partir daquele momento a sua vida muda. A fé cristd comeca assim; e comunica-se
assim: com um conhecimento direto, nascido da experiéncia, € ndo por ouvir dizer. «Ja nao é pelas tuas
palavras que acreditamos; nds proprios ouvimos...»: dizem as pessoas a Samaritana, depois de Jesus Se ter
demorado na sua aldeia (cf. Jo 4, 39-42). O método «vem e veras» & o mais simples para se conhecer uma
realidade; é a verificagao mais honesta de qualquer anuncio, porque, para conhecer, & preciso encontrar,
permitir a pessoa que tenho a minha frente que me fale, deixar que o seu testemunho chegue até mim.

Agradecimento pela coragem de muitos jornalistas

O proprio jornalismo, como exposi¢ao da realidade, requer a capacidade de ir aonde mais ninguém vai: mover-
se com desejo de ver. Uma curiosidade, uma abertura, uma paixdo. Temos que agradecer a coragem e
determinagao de tantos profissionais (jornalistas, operadores de camara, editores, cineastas que trabalham
muitas vezes sob grandes riscos), se hoje conhecemos, por exemplo, a dificil condicao das minorias
perseguidas em varias partes do mundo, se muitos abusos e injusticas contra os pobres e contra a criagdo
foram denunciados, se muitas guerras esquecidas foram noticiadas. Seria uma perda nao s6 para a informagao,
mas também para toda a sociedade e para a democracia, se faltassem estas vozes: um empobrecimento para
a nossa humanidade.

Numerosas realidades do planeta — e mais ainda neste tempo de pandemia — dirigem ao mundo da
comunicacdo um convite a «ir e ver». Ha o risco de narrar a pandemia ou qualquer outra crise s6é com os olhos
do mundo mais rico, de manter uma «dupla contabilidade». Por exemplo, na questao das vacinas e dos
cuidados médicos em geral, pensemos no risco de exclusdo que correm as pessoas mais indigentes. Quem nos
contara a expetativa de cura nas aldeias mais pobres da Asia, América Latina e Africa? Deste modo as
diferencas sociais € econdmicas a nivel planetario correm o risco de marcar a ordem da distribuicdo das
vacinas anti-Covid, com os pobres sempre em ultimo lugar; e o direito a saude para todos, afirmado em linha de
principio, acaba esvaziado da sua valéncia real. Mas, também no mundo dos mais afortunados, permanece
oculto em grande parte o drama social das familias decaidas rapidamente na pobreza: causam impressao, mas
sem merecer grande espaco nas noticias, as pessoas que, vencendo a vergonha, fazem a fila a porta dos
centros da Caritas para receber uma racao de viveres.

Oportunidades e insidias na web

A rede, com as suas inumeraveis expressdes nos social, pode multiplicar a capacidade de relato e partilha:
muitos mais olhos abertos sobre o mundo, um fluxo continuo de imagens e testemunhos. A tecnologia digital
da-nos a possibilidade duma informagao em primeira mao e rapida, por vezes muito util; pensemos nas
emergéncias em que as primeiras noticias e mesmo as primeiras informagdes de servigo as populagdes viajam
precisamente na web. E um instrumento formidavel, que nos responsabiliza a todos como utentes e
desfrutadores. Potencialmente, todos podemos tornar-nos testemunhas de acontecimentos que de contrario
seriam negligenciados pelos meios de comunicagao tradicionais, oferecer a nossa contribuigcao civil, fazer
ressaltar mais historias, mesmo positivas. Gracas a rede, temos a possibilidade de contar o que vemos, o que
acontece diante dos nossos olhos, de partilhar testemunhos.
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Entretanto foram-se tornando evidentes, para todos, os riscos duma comunicac¢ao social nao verificavel. Ha
tempo que nos demos conta de como as noticias e até as imagens sejam facilmente manipulaveis, por infinitos
motivos, as vezes por um banal narcisismo. Uma tal consciéncia critica impele-nos, ndo a demonizar o
instrumento, mas a uma maior capacidade de discernimento e a um sentido de responsabilidade mais maduro,
seja quando se difundem seja quando se recebem conteudos. Todos somos responsaveis pela comunicagao
que fazemos, pelas informagdes que damos, pelo controlo que podemos conjuntamente exercer sobre as
noticias falsas, desmascarando-as. Todos estamos chamados a ser testemunhas da verdade: a ir, ver e
partilhar.

Nada substitui o ver pessoalmente

Na comunicagdo, nada pode jamais substituir, de todo, o ver pessoalmente. Algumas coisas s6 se podem
aprender, experimentando-as. Na verdade, ndo se comunica s6 com as palavras, mas também com os olhos, o
tom da voz, os gestos. O intenso fascinio de Jesus sobre quem O encontrava dependia da verdade da sua
pregagao, mas a eficacia daquilo que dizia era inseparavel do seu olhar, das suas atitudes e até dos seus
siléncios. Os discipulos ndo s6 ouviam as suas palavras, mas viam-No falar. Com efeito, n’Ele — Logos
encarnado — a Palavra ganhou Rosto, o Deus invisivel deixou-Se ver, ouvir e tocar, como escreve o proprio
Jodo (cf. 1Jo 1, 1-3). A palavra so ¢ eficaz, se se «vé», se te envolve numa experiéncia, num dialogo. Por esta
razao, o «vem e veras» era e continua a ser essencial.

Pensemos na quantidade de eloquéncia vazia que abunda no nosso tempo, em todas as esferas da vida
publica, tanto no comércio como na politica. «Fala muito, diz uma infinidade de nadas. As suas razdes sao dois
graos de trigo perdidos em dois feixes de palha. Tém-se de procurar o dia todo para os achar, e, quando se
encontram, ndo valem a procura».[2] Estas palavras rispidas do dramaturgo inglés aplicam-se também a nés,
comunicadores cristdos. A boa nova do Evangelho difundiu-se pelo mundo, gragas a encontros pessoa a
pessoa, coragao a coragao: homens e mulheres que aceitaram o mesmo convite — «vem e veras —,
conquistados por um «extra» de humanidade que transparecia brilhou no olhar, na palavra e nos gestos de
pessoas que testemunhavam Jesus Cristo. Todos os instrumentos s&o importantes, e aquele grande
comunicador que se chamava Paulo de Tarso ter-se-ia certamente servido do e-mail e das mensagens
eletronicas; mas foram a sua fé, esperanca e caridade que impressionaram os contemporaneos que o ouviram
pregar e tiveram a sorte de passar algum tempo com ele, de o ver durante uma assembleia ou numa conversa
pessoal. Ao vé-lo agir nos lugares onde se encontrava, verificavam como era verdadeiro e frutuoso para a vida
aquele anuncio da salvagao de que ele era portador por graga de Deus. E mesmo onde n&o se podia encontrar
pessoalmente este colaborador de Deus, o seu modo de viver em Cristo era testemunhado pelos discipulos que
enviava (cf. 1 Cor4, 17).

«Nas nossas maos, temos os livros; nos nossos olhos, os acontecimentos»: afirmava Santo Agostinho,[3]
exortando-nos a verificar na realidade o cumprimento das profecias que se encontram na Sagrada Escritura.
Assim, o Evangelho volta a acontecer hoje, sempre que recebemos o testemunho transparente de pessoas cuja
vida foi mudada pelo encontro com Jesus. Ha mais de dois mil anos que uma corrente de encontros comunica o
fascinio da aventura crista. Por isso, o desafio que nos espera é o de comunicar, encontrando as pessoas onde
estdo e como sao.

Senhor, ensinai-nos a sair de nés mesmos,

e partir a procura da verdade.

Ensinai-nos a ir e ver,

ensinai-nos a ouvir,

a ndo cultivar preconceitos,

a ndo tirar conclusées precipitadas.

Ensinai-nos a ir aonde n&o vai ninguém,

a reservar tempo para compreender,

a prestar atengcédo ao essencial,

a ndo nos distrairmos com o supérfluo,

a distinguir entre a aparéncia enganadora e a verdade.
Concedei-nos a graga de reconhecer as vossas moradas no mundo
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e a honestidade de contar o que vimos.

Roma, em Sao Jodo de Latrao, na véspera da Memoria de S&o Francisco de Sales, 23 de janeiro de 2021.

FRANCISCUS

[1] Jornalista espanhol, nascido em 1920, falecido em 1971 e beatificado em 2010.
[2] W. Shakespeare, O mercador de Veneza, Ato |, Cena l.
[3] Sermé&o 360/B, 20.

[00090-PO.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingqua polacca

«Chodz i zobacz» (J 1, 46). Komunikowa¢, spotykajgc osoby, tam gdzie sa, i takie, jakie sg
Drodzy Bracia i Siostry!

Zaproszenie do «pojscia i zobaczeniay, ktére towarzyszy pierwszym emocjonujgcym spotkaniom Jezusa z
uczniami, jest takze metodg kazdego autentycznego przekazu miedzyludzkiego. Aby moc opowiadac prawde o
zyciu, ktére staje sie historig (por. Oredzie na 54. Swiatowy Dzieri Srodkéw Spotecznego Przekazu, 24 stycznia
2020 r.), konieczne jest wyjscie z wygodnego przeswiadczenia «juz to wiem» i wyruszenie, pojscie i zobaczenie,
bycie z ludzmi, stuchanie, korzystanie z sugestii rzeczywistosci, ktéra pod pewnymi wzgledami zawsze bedzie
nas zaskakiwac. «Otworz ze zdumieniem oczy na to, co zobaczysz, i pozwol, aby twoje rece napetnity sie
swiezoscig limfy zycia, tak aby inni, gdy beda cie czyta¢, dotykali zywego cudu zycia», radzit bt. Emanuel
Lozano Garrido[1] swoim kolegom dziennikarzom. Pragne wiec poswieci¢ tegoroczne Oredzie wezwaniu do
«pdjscia i zobaczeniay, jako wskazoéwce dla kazdej formy komunikaciji, ktéra chce by¢ przejrzysta i uczciwa — w
redagowaniu gazety, jak i w Swiecie internetu, w zwyczajnym gtoszeniu Kosciofa, a takze w przekazie
politycznym i spotecznym. «Chodz i zobacz» jest sposobem, w jaki wiara chrzescijanska byta przekazywana,
poczgwszy od tamtych pierwszych spotkan na brzegu Jordanu i Jeziora Galilejskiego.

Zdzieraé buty

Pomysimy o waznym zagadnieniu informacji. Uwazne gtosy od dawna narzekajg na ryzyko sptaszczenia w
«gazetach kopiach» czy w wiadomosciach telewizyjnych, radiowych i na stronach internetowych, zasadniczo
jednakowych, gdzie gatunek wywiadu i reportazu traci miejsce i jakos¢ na rzecz informacji, ktéra sie sprzeda,
«patacowej», autoreferencyjnej, ktéra w coraz mniejszym stopniu ukazuje prawdziwy stan rzeczy i konkretne
zycie ludzi i ktéra nie jest juz zdolna uchwyci¢ najpowazniejszych zjawisk spotecznych ani pozytywnej energii,
uwalniajacej sie u podstaw spoteczenstwa. Kryzys w przemysle wydawniczym niesie niebezpieczehnstwo
informac;ji tworzonych w redakcjach, przed komputerem, w agencjach, w sieciach spotecznosciowych, bez
wychodzenia na ulice, bez «zdzierania butéwy, bez spotykania oséb w celu poszukiwania historii czy
zweryfikowania de visu niektorych sytuacji. Jesli nie otworzymy sie na spotkanie, pozostaniemy widzami z
zewnatrz, pomimo technologicznych innowaciji, ktére mogag stawia¢ nas wobec rzeczywistosci poszerzonej, w
ktorej, jak sie nam wydaje, jestedmy zanurzeni. Kazde narzedzie jest uzyteczne i cenne tylko wtedy, gdy skfania
nas do pojscia i zobaczenia rzeczy, o ktorych inaczej bysmy nie wiedzieli, gdy umieszcza w sieci informacje,
ktére w innym przypadku nie znalaztyby sie w obiegu, gdy umozliwia spotkania, do ktérych inaczej by nie doszio.

Szczegdly kroniki w Ewangelii

Pierwszym uczniom, ktérzy chcg Go poznac, po chrzcie w Jordanie, Jezus odpowiada: «Chodzcie, a
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zobaczycie» (J 1, 39), zapraszajgc ich do wejscia w relacje z Nim. Ponad pét wieku pozniej, kiedy Jan, bardzo
stary, spisuje swojg Ewangelie, przypomina pewne szczegoty «kroniki», ktére ujawniajg jego obecnos¢ w danym
miejscu oraz wptyw, jaki to doswiadczenie miato na jego zycie: «Byto to okoto godziny dziesiatej», zapisuje, czyli
czwartej po potudniu (por. w. 39). Nastepnego dnia — opowiada dalej Jan — Filip informuje Natanaela o spotkaniu
z Mesjaszem. Jego przyjaciel jest sceptyczny: «Czy moze by¢ co dobrego z Nazaretu?». Filip nie probuje
przekonac go argumentami, méwi do niego: «Chodz i zobacz» (por. w. 46). Natanael idzie i widzi, i od tej chwili
jego zycie sie zmienia. Tak sie zaczyna wiara chrzescijanska. | tak jest przekazywana - jako bezposrednia
wiedza, pochodzgca z doswiadczenia, nie ze styszenia. «Wierzymy juz nie dzieki twemu opowiadaniu,
ustyszeliSmy bowiem na wtasne uszy», mowig ludzie do Samarytanki po tym, jak Jezus zatrzymat sie w ich
miasteczku (por. J 4, 39-42). «Chodz i zobacz» jest najprostszym sposobem, aby poznac¢ rzeczywistos¢. To
najbardziej uczciwa weryfikacja kazdej wiadomosci, poniewaz, aby poznac, trzeba spotkaé, pozwoli¢, aby ten,
kto stoi przede mng, opowiedziat mi, pozwoli¢, aby jego swiadectwo dotarto do mnie.

Dzieki odwadze wielu dziennikarzy

Réwniez dziennikarstwo, jako opowiadanie o rzeczywistosci, wymaga zdolnosci pdjscia tam, dokad nikt nie idzie
—ruszenia sie i pragnienia zobaczenia. Ciekawosci, otwartosci, pasji. Musimy dziekowac za odwage i
zaangazowanie wielu profesjonalistow — dziennikarzy, operatoréw filmowych, montazystow, rezyseréw, ktérzy
czesto pracujg z wielkim narazeniem — za to, ze dzi$ znamy, na przyktad, trudng sytuacje mniejszosci
przesladowanych w roznych czesciach swiata; ze zostaty ujawnione wielkie naduzycia wtadzy i
niesprawiedliwo$¢ wobec ubogich i wobec stworzenia; ze wiele zapomnianych wojen zostato opowiedzianych.
Bytoby wielkg stratg, nie tylko dla informacji, ale dla catego spoteczenstwa i demokracji, gdyby zabrakto tych
gtosoéw — zubozeniem dla naszego cztowieczenstwa.

Liczne sytuacje na kuli ziemskiej, tym bardziej w obecnym czasie pandemii, kierujg do swiata komunikacji
zaproszenie: «chodz i zobaczy. Istnieje niebezpieczenstwo opowiadania o pandemii, jak i o kazdym kryzysie,
tylko z punktu widzenia swiata najbogatszego, prowadzenia «podwaojnej rachunkowosci». Pomysimy o kwestii
szczepionek, a takze ogdlnie o opiece medycznej, o niebezpieczenstwie wykluczenia najubozszej ludnosci. Kto
opowie nam o oczekiwaniu na wyleczenie w najubozszych wioskach Azji, Ameryki Lacinskiej i Afryki? Tak wiec
réznice spoteczne i gospodarcze w skali globalnej moga wptyngé¢ na kolejnosc dystrybucji szczepionek
przeciwko COVID, z biednymi, ktérzy sa zawsze ostatni, prawem do zdrowia dla wszystkich, zasadniczo
potwierdzonym, pozbawionym swojego rzeczywistego znaczenia. Ale rowniez w Swiecie wiekszych szczesciarzy
dramat spoteczny rodzin, ktére szybko popadly w ubdstwo, pozostaje w znacznej mierze ukryty — razg i nie
budzg zbytniego zainteresowania medidéw osoby, ktore, pokonujac wstyd, stajg w kolejce przed osrodkami
Caritasu, aby otrzymac¢ paczke zywnosciowa.

Szanse i putapki w sieci

Sie¢ ze swoimi niezliczonymi formami social moze zwieksza¢ mozliwosci opowiadania i dzielenia sie — wiele
wiecej oczu otwartych na Swiat, ciaglty przeptyw obrazow i swiadectw. Technologia cyfrowa daje nam mozliwo$¢
informacji z pierwszej reki, szybkiej, czasami bardzo przydatnej — pomysimy o pewnych wypadkach, kiedy to
pierwsze doniesienia, a takze pierwsze komunikaty dla ludnosci rozpowszechniane sg wtasnie w sieci. Jest to
niezwykte narzedzie, ktdre czyni nas wszystkich odpowiedzialnymi, jako uzytkownikéw i jako odbiorcow.
Potencjalnie wszyscy mozemy stac sie Swiadkami wydarzenh, ktére w przeciwnym razie zostatyby pominiete
przez media tradycyjne, mozemy wnies¢ nasz obywatelski wktad, ujawni¢ wiecej historii, rowniez pozytywnych.
Dzieki sieci mamy mozliwos¢ opowiedzenia tego, co widzimy, tego, co dzieje sie na naszych oczach,
podzielenia sie Swiadectwami.

Staly sie juz jednak oczywiste dla wszystkich rowniez zagrozenia zwigzane z komunikacjg social pozbawiong
weryfikacji. Juz od dawna wiemy o tym, ze wiadomosci, a nawet obrazy sg tatwe do zmanipulowania, z wielu
powoddw, czasem jedynie przez banalny narcyzm. Ta krytyczna swiadomos¢ sktania nie do tego, by
demonizowac to narzedzie, ale do bardziej umiejetnego rozeznawania i do bardziej dojrzatego poczucia
odpowiedzialnosci, zaréwno wtedy, gdy tresci sg rozpowszechniane, jak i wtedy, gdy sg przyjmowane. Wszyscy
jestesmy odpowiedzialni za nasz przekaz, za informacje, ktére podajemy, za kontrole, ktérej razem mozemy
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dokonywac odnosnie do fatszywych wiadomosci, demaskujac je. Wszyscy jesteSmy wezwani, by by¢ swiadkami
prawdy — aby pojs¢, zobaczy¢ i sie podzielic.

Nic nie zastgpi zobaczenia na wlasne oczy

W przekazie nic nigdy nie moze w petni zastgpi¢ zobaczenia na wtasne oczy. Niektoérych rzeczy mozna sie
nauczy¢ jedynie z wikasnego doswiadczenia. Porozumiewamy sie nie tylko stowami, ale oczami, tonem gtosu,
gestami. Wielka atrakcyjnosc¢ Jezusa dla tego, kto Go spotykat, wynikata z prawdziwosci Jego gtoszenia, ale
skutecznos¢ tego, co mowit, byta zwigzana z Jego spojrzeniem, Jego postawa, a nawet z Jego milczeniem.
Uczniowie nie tylko stuchali Jego stéw, patrzyli na Niego, gdy mowit. W rzeczywistosci w Nim — wcielonym
Logosie — Stowo zyskato Oblicze, Bég niewidzialny pozwolit sie zobaczy¢, ustyszec¢ i dotknaé, jak pisze Jan (por.
1J1, 1-3). Stowo jest skuteczne tylko wtedy, gdy je «widac», tylko wtedy, gdy wigcza nas w doswiadczenie, w
dialog. Z tego powodu «chodz i zobacz» miato i ma zasadnicze znaczenie.

Pomysimy, jak wiele jest pustej elokwencji takze w naszych czasach, w kazdej dziedzinie zycia spotecznego, w
handlu, jak i w polityce. «Wypowiada nieskonczenie wiele byle czego, a przyczyny tego sg zwykle podobne do
dwoch ziarenek pszenicy skrytych w dwoch korcach plew: musisz poszukiwac ich przez dzieh caty, nim je
odnajdziesz, a gdy bedziesz je juz miat, okaze sie, ze niewarte byty poszukiwan»[2]. Ostre stowa angielskiego
dramaturga majg zastosowanie takze do nas, gloszacych chrzescijan. Dobra Nowina Ewangelii rozpowszechnita
sie na catym Swiecie dzieki spotkaniom cztowieka z cztowiekiem, serca z sercem. Mezczyzn i kobiet, ktérzy
przyjeli to samo zaproszenie: «chodz i zobaczy, i zachwycili sie «dodatkiem» cztowieczenstwa, ktore przejawiato
sie w spojrzeniu, w stowie, w gestach osob, ktére swiadczyly o Jezusie Chrystusie. Wszystkie narzedzia sg
wazne, i ten wspanialy mowca, ktéry nazywat sie Pawet z Tarsu, z pewnoscig postugiwatby sie pocztg
elektroniczng i wiadomosciami social; ale to jego wiara, jego nadzieja i jego mito$¢ wywieraty wrazenie na
wspotczesnych mu ludziach, ktorzy stuchali jego gtoszenia i mieli szczescie spedzaé z nim czas, widzie¢ go
podczas zgromadzenia czy indywidualnej rozmowy. Widzac go w dziataniu w miejscach, w ktérych sie
znajdowat, weryfikowali, jak prawdziwe i owocne dla zycia byto gloszenie zbawienia, ktérego byt zwiastunem
dzieki tasce Bozej. A rowniez tam, gdzie nie mozna byto osobiscie spotkac tego Bozego wspotpracownika, o
jego sposobie zycia w Chrystusie swiadczyli uczniowie, ktérych posytat (por. 1 Kor 4, 17).

«W naszych rekach sg ksigzki, w naszych oczach fakty», twierdzit $w. Augustyn[3], namawiajgc do dostrzegania
W rzeczywistosci wypetniania sie proroctw obecnych w Pismie Swietym. Tak wiec Ewangelia wydarza sie na
nowo dzisiaj, za kazdym razem, gdy otrzymujemy jasne swiadectwo osob, ktérych zycie zostato zmienione
przez spotkanie z Jezusem. Od ponad dwdch tysiecy lat to tancuch spotkan przekazuje urok przygody
chrzescijanskiej. Wyzwaniem, przed ktérym wszyscy stoimy, jest zatem komunikowanie, spotykajgc osoby, tam
gdzie sag, i takie, jakie sa.

Panie, naucz nas wychodzi¢ poza nasze «ja»

i wyruszac na poszukiwanie prawdy.

Naucz nas isc, by zobaczyc,

naucz nas stuchac,

nie pielegnowac uprzedzen,

nie wyciggac pospiesznych wnioskow.

Naucz nas chodzic¢ tam, gdzie nikt nie chce pdjsc,
poswieci¢ czas na zrozumienie,

zwracac uwage na to, co najwazniejsze,

nie dac sie rozproszyc przez to, co zbedne,
odrézniac mylgce pozory od prawdy.

Obdarz nas faskg rozpoznawania miejsca Twojego przebywania w swiecie
i szczeroscig opowiadania o tym, co zobaczylismy.

Rzym, u $w. Jana na Lateranie, 23 stycznia 2021 r., w wigilie wspomnienia $w. Franciszka Salezego

FRANCISCUS
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[1] Hiszpanski dziennikarz, ur. 1920 r., zm. 1971 r., beatyfikowany w 2010 r.
[2] W. SHAKESPEARE, Kupiec wenecki, akt |, scena 1 (ttum. M. Stomczynski).
[3] Kazanie 360/B, 20.
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